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Sicilia, 
perché è 
congelata 

quella 
montagna 
di soldi? 

PALERMO — Sono cltre da 
capogiro quelle che giungo­
no dall'amministrazione del 
bilancio. Vediamole. La Re­
gione siciliana dispone, alla 
data del 27 febbraio scorso, 
di una liquidità di cassa di 
ben 5.440 miliardi di cui 
3.270 depositati presso il 
Banco di Sicilia e la Cassa di 
Risparmio, 2.170 miliardi so­
no disponibili presso la Te­
soreria centrale dello Stato. 
A questi dati vanno aggiunti 
quelli relativi al residui pas­
sivi che alla fine del 1983 am­
montavano a 4.200 miliardi e 
quelli relativi alle spese In 
conto capitale che sono ri­
sultate di mille miliardi In 
meno rispetto al 1982. 

Sono dati che suscitano 
sgomento e rabbia se si pen­
sa al 330 mila disoccupati 1-
scrlttl nelle Uste di colloca­
mento e alla crisi devastante 
che colpisce l'economia Iso­
lana. Chi volesse trovare una 
chiave di lettura dell'emer­
genza siciliana potrebbe be­
nissimo ricercarla In queste 
cifre, così vere e cosi dram­
matiche, che meglio di ogni 
altro discorso fanno com­
prendere quanto profondo 
sia lo sfascio di questa regio­
ne. 

Ne viene fuori l'immagine 
assurda, Inconcepibile, di 
una Sicilia ricca e povera al­
lo stesso tempo, con una mo­
le di soldi e una montagna di 
bisogni che non vengono 
soddisfatti. In questo nostro 
paese chi ha una liquidità di 
5.440 miliardi (e forse oggi 
nessuno è in grado di averla) 
può veramente porsi obietti­
vi ambiziosi. Ma auesta Re­
gione non ha un plano per lo 
sviluppo e per l'occupazione; 
non ha un personale politico 
capace di fronteggiare un'e­
mergenza come quella che 
stiamo vivendo; non ha un 
governo, e molto probabil­
mente non lo avrà ancora 
per molto tempo. Non ha più 
credibilità nell'opinione 
pubblica nazionale e regio­
nale. Insomma, allo stato at­
tuale delle cose, non c'è nulla 
che possa far pensare ad una 
Inversione di segno, ad un 
cambiamento di rotta. 

Basta guardare per un 
momento all'andamento 
della crisi di governo per 
rendersene conto. Tutti I 
partii! della dlsclolta mag­
gioranza continuano a ba­
loccarsi con formule di go­
verno dimostratesi a dir po­
co fallimentari; cercano sol­
tanto di difendere con tutti I 
mezzi le loro fette di potere; 
restano insensibili a qualsia­
si sollecitazione proveniente 
dalla società siciliana. E una 
situazione veramente dram­
matica di cui, forse, non ci si 
rende conto fino In fondo. 

Mal come In queste occa­
sioni sarebbe stato necessa­
rio mettere Insieme tutte le 
potenzialità per risalire la 
china, per dare alla Sicilia 
un governo che governi, per 
affrontare con coraggio e 
con fermezza 1 cinque grandi 
temi della crisi siciliana: lot­
ta alla mafia, risanamento 
morale, programmazione, 
riforma della Regione, pace 
e militarizzazione del terri­
torio siciliano. Slamo stati 
noi a dirlo, sono stati 1 catto­
lici palermitani, è stata la 
CISL siciliana, è stalo l'on. 
Azzaro, sono state alcune 
componenti della DC e degli 
altri partiti della dlsclolta 
maggioranza. Eppure, anco­
ra si gira attorno alla riedi­
zione del pentapartito, con la 
aggravante di non avere 
neanche la forza di rimetter­
lo su. C'è In tutto questo il 
fallimento di un personale 
politico che in tantissimi an­
ni ha fatto un uso sconside­
rato dell'- .legione, delle sue 
risorse <: delle sue stesse pre­
rogative statutarie; c'è la 
mancata realizzazione di 
una politica di plano; c'è la 
mancata riforma della Re­
gione; c'è una macchina bu­
rocratica allo sfascio; c'è il 
collasso di questa regione 
che purtroppo si traduce In 
una crisi vera e propria dell' 
autonomia. 

Occorre uscirne se non vo­
gliamo perdere tutto, com­
presa una parte fondamen­
tale delle nostre prerogative 
autonomista. Per questo è 
necessario riprendere con 
forza, il tema del governo di 
emergenza, facendo giusti­
zia sommaria di ogni altra 
soluzione che resterebbe co­
munque al di sotto delle vere 
e urgenti risposte da dare al­
la crisi. Vorremmo segnalar­
lo all'on. De Mita, visto che 
nel prossimi giorni si occu­
perà della crisi siciliana. E 
Intanto occorre che proprio 
In relazione alle disponibili­
tà finanziarie si sviluppi un 
grande movimento, una 
grande Iniziativa di lotta, del 
lavoratori e di tutte le forze 
produttive perché le risorse 
di cui la Regione dispone 
possano essere utilizzate 
presto e nel modo migliore. 
Lo sciopero regionale Indet­
to per 11 16 marzo dalla 
CGIL, dalla CISL e dalla UIL 
può essere un'occasione vali­
da per rilanciare questo mo­
vimento. 

Mìchttangtto Russo 

Giunte: ora il Psi ci ripensa 
«I municipi non sono Palazzo Chigi» 
L'intervento di La Ganga al convegno di Bologna: «Non vogliamo l'omogeneizzazione con la formula di governo. Sono però 
caduti i presupposti politici e programmatici del '75-'76» - Ventura: «È possibile verificare su basi nuove l'unità delle sinistre» 
Patti di «governo stabile» - Nella discussione sono rimasti parzialmente in ombra i delicati temi della riforma istituzionale 

Dal nostro inviato 
BOLOGNA — Giusy La 
Ganga corregge ti tiro. Dice 
che l'interpretazione data 
dal giornali alle dichiarazio­
ni del suol collaboratori è 
forzata. Dichiara che l'e­
spressione «esaurimento del­
la spinta propulsiva delle 
giunte di sinistra» (usata te­
stualmente dal suo vice, Ar­
turo Bianco) non gli place. 
Precisa che, comunque, 1 so­
cialisti non vogliono 11 rove­
sciamento del governi locali 
a partecipazione comunista. 
E gli stessi ordini del giorno, 
sul provvedimenti economi­
ci, approvati nel consigli di 
Roma e Milano e che aveva­
no Innescato le prime aspre 
tensioni, non vannosoprav-
valutatl. 

Il responsabile degli enti 
locali di via del Corso, dalla 
tribuna del congresso della 
Lega delle Autonomie (che si 
è concluso ieri a Bologna con 
l'elezione del consiglio na­
zionale) smorza i toni della 
polemica con 11 PCI e. alme­
no per 11 momento, evita che 
alle divisioni del sindacato 
faccia seguito una rottura 
del fronte delleautonomle 
locali. 

Resta 11 rammarico per 1' 
occasione parzialmente per­
duta: la disputa verbale sul 
futuro delle giunte rosse ha 
Infatti condizionato la di­
scussione e ha impedito che 
l'accento si posasse su quegli 
aspetti di riforma istituzlo-

Michele Ventura 

naie, tipici di un apputamen-
to congressuale come quello 
di Bologna, e che pure sono 
stati affrontati dall'ex guar­
dasigilli Bonifacio, da Gua­
landi, Sarti, Triglia, Trlva, 
Santini e tanti altri. 

«Va chiarito un punto — 
ha esordito La Ganga — oggi 
quasi 1150% della popolazio­
ne Italiana è governata a li­
vello locale da amministra­
zioni di sinistra. Ciò significa 
che 11 PSI non vuole l'omoge­
neizzazione tra Palazzo Chi­
gi e i municipi. Sono però e-

Giuseppe La Ganga 

saurlti i presupposti politici 
e programmatici sui quali e-
rano nate le giunte degli an­
ni '75 e '76. SI tratta ora di 
misurare la loro capacità di 
intervento nelle mutate con­
dizioni politiche ed economi­
che». 

A giudizio di Michele Ven­
tura, responsabile degli enti 
locali per 11 PCI, ci sono già 
oggi gli elementi per poter 
verificare su basi nuove l'u­
nità delle sinistre al governo 
delle città. Essi sono: l'accor­
do su veri e propri «patti di 

Carlo Tonnoli 

legislatura», che nel rispetto 
del voto popolare mettano le 
coalizioni in grado di gover­
nare stabilmente e con preci­
si rlfcrlmentlprogrammatl-
cl. Poi, un rinvigorimento 
della carica ideale e della 
tensione morale, che ha ca­
ratterizzato gli anni passati. 
E Infine, una reazione com­
patta, non sfilacciata o am­
bigua, di fronte all'attacco 
centrallstlco condotto con­
tro le istituzioni decentrate. 

E veniamo agli aspetti 
specifici dell'intervento sta­

tale verso 1 comuni, Provin­
cie, regioni. O almeno a quel­
li più Interessanti e signifi­
cativi. 

La «tela» dell'area lmposl-
tlva continua a essere tessu­
ta di glerno e disfatta di not­
te. Cioè nel governo a parole 
tutti la vogliono ma di fatto 
nessuno la mette in piedi. Il 
ministro delle Finanze, VI-
sentinl va anche un po' più 
In là, spingendosi a manife­
stare perplessità non solo sui 
tempi («se ne parlerà solo 
nell'85» avevano detto lui e 

Craxl agli amministratori 
riuniti a Sorrento, lo scorso 
anno) ma anche sulla so­
stanza stessa dell'operazio­
ne. 

D'altra parte, 1 socialisti 
affermano che senza l'auto­
nomia lmposltiva (o meglio, 
senza aver sperimentato gli 
effetti della futura autono­
mia) non è possibile varare 
la riforma della finanza loca­
le. Per cui, a Bologna si è a-
vuta netta l'impressione che 
11 governo si stia accingendo 
a rimandare «slne die» questi 
due provvedimenti essenzia­
li a una corretta gestione de­
gli enti locali. 

Infine, qualche riferimen­
to all'area di prelievo di que­
sta sempre più vaga autono­
mia lmpositlva. La Ganga, 
oltre al solito patrimonio Im­
mobiliare (ma Ventura si è 
detto contrarlo a prelievi ag­
giuntivi In questo settore:«Sl 
tratta .'.emmal — ha detto — 
di rivedere l'intero sistema 
di tassazione e di razionaliz­
zarlo» ha Indicato come sia 
percorribile anche quella di 
unaparteclpazlone del Co­
muni al gettito dell'IVA. In 
questo caso, secondo La 
Ganga, non verrebbero au­
mentate le aliquote, ma agli 
enti locali (mobilitati nella 
funzione di controllo sul re­
gistratori di cassa) andrebbe 
l'introito derivante dalla mi­
nore evasione fiscale. 

Guido Dell'Aquila 

Continua il referendum autogestito mentre si avvicina la data dell'installazione operativa dei Cruise 

Sui missili urne aperte in tutf Italia 
Genova, almeno 40.000 

voti. Spezia, 20.000 
Grande partecipazione tra studenti e operai - «Ci opponiamo 
all'assurdità rappresentata dalle spese per gli armamenti» 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — La prima struttura pubblica 
genovese a dichiararsi «zona denucleariz­
zata* è stata una scuola: il liceo scientifico 
•Enrico Fermi» di Samplerdarena. I ra­
gazzi ne hanno discusso nelle assemblee 
di classe, poi si è riunita l'assemblea d'i­
stituto per prendere la decisione: «Sappia­
mo che il nostro è un puro alto simbolico — 
hanno scritto consapevolmente sul docu­
mento approvato — ma ci teniamo così a 
far sapere che, non solo abbiamo paura della 
guerra nucleare e di tutti i missili, ma ci 
opponiamo anche ad una politica che taglia 
le spese per i servizi sociali, sanitari e scola­
stici e aumenta quelle militari: Dall'as­
semblea è uscita anche la decisione del 
referendum autogestito che si è svolto nei 
giorni scorsi. Risultato: quasi il 90% di 
•no» al missili. 

Monica (3* liceo), Andrea e Marco (di 5l) 
e Mauro (di 2') sono quattro fra gli orga­
nizzatori del Comitato per la Pace: orien­
tamento politico «più o meno di sinistra» 
(solo Mauro è iscritto alia FGCI), rappre­
sentano abbastanza fedelmente la com­
posizione del gruppo di studenti che nella 
scuola si muove, fa politica, cerca di coin­
volgere gli altri su questi e altri temi. Dice 
Andrea: *Qui come m altre scuole non è fa­
cile parlare di politica. Molli dicono (ma non 
credo che lo pensino davvero) che a scuola si 
deve solo studiare e non occuparsi di cose 
"esterne". In realtà mi sembra che ci sia 
piuttosto la paura di essere strumentalizzati 
chissà da chi. Insomma più. che gli argo­
menti e le questioni sui quali discutere e 
informarsi, gli studenti temono i metodi 
della politica. Sulla pace, comunque, non è 
stato difficile convincerli a votare. Abbiamo 
avuto qualche problema solo al momento di 
chiedere la firma a chi aveva votato». La 
firma? E perché? «Sì, — risponde Monica 
— per qualcuno una firma è un impegno. 
Forse non si sentivano sicuri. Questa cosa 
mi ha impressionato: mi è parso di capire 
che alcuni non avevano chiara la differenza 
tra firmare per esprimere un proprio diritto 
e firmare per... "compromettersi '. Poi tutto 
è andato per U meglio e ne siamo anche sod­
disfalli. Ma ce venuto anche da pensare che 
scuola e famiglia hanno delle responsabilità 
se dei giovani della nostra età hanno ancoia 
di questi problemi». 

Comunque l'iniziativa sui mìssili ha a-
vuto successo (come nel resto del quartie­
re di Samplerdarena dove, fra scuole e 
presidi per la strada, sono già state votate 
settemila schede). Ora, l ragazzi del Fermi 
pensano di andare avanti a parlare di pa­
ce, di missili, della loro «sana» paura. In­
tendono invitare anche altre scuole a di­
chiararsi «zona denuclearizzata» e voglio­
no partecipare alle Iniziative che il Comi­
tato provinciale per la pace prenderà con­
tro la mostra bellico-navale prevista alia 
Fiera del Mare per 11 mese di maggio. Tut­
ti sanno che si tratta di un'occasione per 
mille traffici leciti e illeciti di armi e di 
morte e si annunciano decise contestazio­
ni. Ancora una domanda agli studenti del 
Fermi sulle loro motivazioni, le preoccu­
pazioni che hanno. Monica: «La cosa che 
mi dà più fastidio in tutta questa vicenda 
dei missili nucleari è che c'è chi non ha volu­
to e non vuole darci la possibilità di decidere 

su cose che ci riguardano così da vicino. Poi 
mi arrabbio moltissimo ogni volta che vedo 
la disinformazione che su queste cose ci pro­
pina la RAI». Andrea: «Un mondo in crisi. Ci 
chiedono di sopportare le conseguenze della 
crisi economica (i tagli, i licenziamenti, la 
scuola che funziona male, l'assistenza che 
vogliono buttare all'aria). Poi vengono a 
dirci che, in base alla logica dei blocchi, de­
vono installare i missili e costruire più armi. 
I blocchi, le contrapposizioni fra le grandi 
potenze, quelli che hanno paura che i russi ci 
bombardino. Per me sono tutte cose prive di 
senso». Marco: 'D'accordo con gli altri. In 
più mi preoccupa quel 10% di noi che ha 
votato "sì" ai missili e "no" al referendum. 
Sarei curioso di capire perché, di sapere cosa 
pensano». 

Abbiamo parlato degli studenti del Fer­
mi perché la loro iniziativa aveva il senso 
di una notevole e Interessante capacità d' 
iniziativa autonoma. Ma sono loro stessi a 
ricordarci che non hanno fatto altro che 
leggere 1 giornali, sentire, capire e colle­
garsi a quanto di più grande sta succe­
dendo in città e in tutta la Liguria. 

È vero: già più di quarantamila genove­
si e almeno ventimila spezzini si sono e-
spressi sul referendum autogestito. La 
percentuale del «no» supera quasi dapper­
tutto il 90%. Votano le fabbriche e le scuo­
le che forniscono Interessanti dati omoge­
nei: all'Italcantieri su 890 votanti (un mi-
flialo i presenti in fabbrica), ci sono stati 

90 «no» al missili; si sono espressi i lavo­
ratori del CMI (95% Idi «no») e dell'Ansal­
do di Genova, dell'ATC, dell'Arsenale e 
dei cantieri spezzini. Si sta votando in 
porto e si comincerà nei prossimi giorni in 
altre grandi fabbriche, ma i presidi fun­
zionano anche nei quartieri e nei comuni: 
come a Mignanego (nell'immediato en­
troterra genovese) paese di poco più di 
cinquemila abitanti: su 1108 votanti, t 
•no» al missili sono stati 1050 e si sono 
espressi, oltre al sindaco comunista, an­
che il viceslndaco socialista e il parroco. 
All'ospedale di S. Martino (1565 «no» su 
1588 votanti), hanno deposto la scheda 
nell'urna anche famosi primari come il 
professor Alberto Marmont 

Sia a Genova, che a La Spezia, a Savona 
e a Imperia (in queste ultime due province 
si è cominciato a votare da pochi giorni), 
nascono continuamente comitati per la 
pace: di quartiere, di fabbrica, di scuola. 
Dappertutto è chiara la tendenza unita­
ria: ci sono parrocchie che danno la loro 
adesione, circoli ARCI, delle ACLI, dell' 
ANPI, oltre a tutta la rete dell'associazio­
nismo (le Società Operaie) e le Pubbliche 
Assistenze, fino a gruppi di operatori eco­
nomici, commerciali (come succede In 
Valpolcevera), cineclub e centri culturali 
giovanili. Nel comitato provinciale del ga­
ranti di Genova c'è don Gianni Baget Boz­
zo, insieme a professori universitari (Giù-
nio Luzzatto, Giuliano Carlini, Paolo Pisa 
e altri), magistrati (come Giuseppe Borre). 
il poeta Edoardo Sanguinetl, ecc. A Impe­
ria hanno già votato fpolizlotti del SIULP 
(94 «no» lsu 96) e a La Spezia si è espressa 
la redazione locale del Secolo XIX (7 «no» 
su 8 redattori presenti). 

Massimo Razzi 

ROMA — Il silenzio delle don­
ne è stato rotto.' Una grande 
manifestazione nazionale per la 
pace si terrà a Roma il prossi­
mo 10 marzo; sarà espressione 
visibile di ciò che il movimento 
delle donne pensa della politica 
della violenza, delle armi, della 
base missilistica di Coxniso — 
che diventerà operativa il 16 
marzo. A questa manifestazio­
ne si arriva perchè un gruppo di 
7 intellettuali ha rotto ogni in­
dugio, ha lanciato un appello 
perchè subito, nell'urgenza di 
tempi difficili, si «affermi la no­
stra fede nell'utopia, intesa per 
quella tensione morale che ci 
consente di prefigurare il solo 
mondo che accettiamo, quello 
della convivenza pacifica, della 
cooperazione tra gli individui e 
tra i popoli, del disarmo totale, 
generalizzato e incondizionato, 
della affermazione di una cul­
tura di pace», come si legge nel 
loro testo. Carla Rodotà, Nata­
lia Ginzburg, Elena Giannini 
Belocchi, Margherita Hack, 
Clara Gallinì, Ester Fano. Pia 
Bruzzichelli: 7 intellettuali, 7 
storie diverse, scelte professio­
nali e ideologiche differenti, ma 
un'unica volontà: quella di lan­
ciare un segnale comunque, 
perchè sia chiaro che le donne 
scelgono la pace. 

Il loro appello, sottoscritto 
da decine di donne e di gruppi 
(le adesioni possono essere in­
viate a Roma, alla fondazione 
Basso), in questi giorni ha fatto 
molto discutere. Perchè mette 
in campo molti elementi di una 
riflessione che ancora non c'è 
stata nel movimento, perchè 
accenna a difficoltà e problemi 
di elaborazione che sono tutto­
ra aperti. Queste difficoltà e 
anche veri e propri dissensi so­
no emersi anche durante un in* 
contro che si è svolto l'altra se­
ra alla Fondazione — presenti 
le componenti più importanti 
del movimento romano—e che 
sono state messe a nudo non 
senza un certo disagio. Ma te 
diversità di opinione alla fine 
non hanno impedito che le ade-

Donne per la pace, 
manifestazione 

a Roma il 10 marzo 
sioni alia manifestazione fosse­
ro comunque certe e convinte. 
Quindi il 10 marzo ci si incon­
trerà per le strade della capita­
le ancora una volta, dopo la 
manifestazione dell'8 marzo, 
che sarà caratterizzata tra l'al­
tro dalle parole d'ordine contro 
la violenza. 

La discussione, la riflessione 
sarà rimandata ad un'altra da­
ta, forse ad aprile, quando si 
terrà un seminario. Ma quali e-
rano i motivi di dissenso? Mol­
te donne — la stessa Ester Fa­
no, una delle promotrici dell' 
appello — avrebbero voluto 
che i due appuntamenti si in­
vertissero, o che comunque alla 
manifestazione del 10 si giun­
gesse non solo con un appello, 
ma dopo incontri e assemblee 
preparatori che servissero per 
Io meno a far chiarezza sulle di­
verse anime che scenderanno in 
piazza. Ma c'è dell'altro: il ti­
more per alcune che l'appello 
delle 7 intellettuali sia stato vi­
ziato da una sorta di leaderi­
smo. di egemonia a cui si sono 
autolegittimate le promotrici; o 
che avesse l'iniziativa un segno 
politico già determinato, già 
precostituito (come ha soste­
nuto Lidia Menapace): il timo­
re cioè che qualche partito, il 
PCI in particolare, qualcun al­
tro volesse comunque mettere 
il cappello all'iniziativa. «Come 
siamo riuscite a gestirci la legge 
per la violenza sessuale in ma­
niera autonoma, così riuscire­
mo a fare anche per la pace», ha 
risposto infine con convinzione 
Maria del crmitato della XIII 

circoscrizione di Roma. 
«Qualcosa non ha funzionato 

nella comunicazione tra le pro­
motrici dell'appello e il movi­
mento», ha ammesso Carla Ro­
dotà. Ora, però, ha insistito 
Chiara Ingrao, più che fare una 
discussione di metodo su cosa 
sarebbe stato più utile fare pri­
ma. c'è la necessità di tradurre 
visivamente la nuova esigenza 
delle donne e rafforzare quel fi­
lo di comunicazione tra donne 
che pure si è mantenuto in altre 
sedi. Cosi saranno presenti il 10 
marzo le donne del gruppo sici­
liano della Ragnatela, le ragaz­
ze di un gruppo di Firenze e 
tutte le altre che anche l'altra 
sera alllssoco. hanno espresso 
perplessità; e ci saranno le don­
ne del coordinamento della 
XIII circoscrizione che sulla 
pace da tre anni, nel silenzio 
quasi totale dei mass-media, 
lavorano, elaborano idee, orga­
nizzano incontri e che propon­
gono per il 24 maggio una gior­
nata di iniziativa per 0 disar­
mo. 

Il silenzio dunque è stato 
rotto. Restano ovviamente la 
complessità di dover tradurre 
•politicamente» il bisogno di 
pace, le difficoltà di misurarsi 
con un tema cosi decisivo. Le 
donne, ha concluso Maria Lui­
sa Boccia, si sono da sempre 
differenziate nel far politica; 
per questo oggi è giusto racco­
gliere la pluralità delle forme in 
cui sì è espressa tale differen­
ziazione anche mentre affron­
tiamo il tema della pace. 

Rosanna Lampugnani 

Sentenza Imposimato, Mancini 
annuncia querela al «Corriere» 

ROMA — L'on. Mancini, il cut nome compare nell'ordinanza 
di rinvio a giudizio del giudice romano Imposimato a propo­
sito del rapporti Br-mafia e 'ndrangheta, ha annunciato Ieri, 
tramite il suo legale, di aver Intenzione di querelare il «Cor­
riere della Sera» che due giorni fa ha riportato, con un artico­
lo, stralci dell'ordinanza. L'avv. sen. Gullo, difensore di Man­
cini, ha anche ribadito che «la decisione dell'ufficio Istruzio­
ne di Roma, di là dal più deciso dissenso nel merito e nella 
procedura, sarà portata a conoscenza, per sollecitarne inizia­
tive e pareri, al presidente della Camera del deputati, al Con­
siglio superiore della Magistratura, al ministro di Grazia e 
Giustizia e al procuratore generale presso la Cassazione». 

Sarà Scalfaro il coordinatore 
del comitato di lotta alla droga 

ROMA — Sarà Oscar Luigi Scalfaro, ministro dell'Interno, 11 
coordinatore del comitato Interministeriale per la lotta alla 
droga composto dal ministri della Giustizia, della Sanità, 
degli Esteri e dal sottosegretari delle Finanze e della Difesa. 
La notizia, che sarà ufficiale nel prossimi giorni, è stata anti­
cipata da un settimanale. Nel primi mesi di quest'anno sono 
morti, in Italia, 73 tossicodipendenti, un numero doppio ri­
spetto al corrispondente periodo dell'83 

Beni culturali, corso speciale 
all'Università di Reggio Emilia 

REGGIO EMILIA — È nata a Reggio Emilia l'università del 
Beni culturali. SI tratta di un blennio di «scuola a fini specia­
li» con caratteristiche di esperienza pilota, unica In Emilia 
Romagna e tra le prime In Italia. È stata creata all'Interno 
della facoltà di lettere e filosofia dell'Università di Bologna: è 
destinata al giovani in possesso delia maturità di scuola me­
dia superiore e si articola In tre indirizzi: per beni librari ed 
archivistici, per beni storico-artistici, e per beni delle scienze 
dell'antichità. A Reggio Emilia avrà sede 11 primo Indirizzo. 
Per gli altri non è ancora stata scelta l'ubicazione. 

Il progetto è stato presentato Ieri dal preside della facoltà 
di Lettere di Reggio professor Giancarlo Susini, e dal vicesln­
daco Ettore Borghi. È già stato approvato dalla facoltà e 
manca solo la ratifica degli organi statali. SI prevede che 
possa funzionare già dal prossimo anno accademico. 

Potrà andare a scuola il bimbo 
cieco di Civitaquana (Pescara) 

PESCARA — Federico D'Intìnosante, 11 bimbo privo di vista 
di Civitaquana (Pescara), potrà andare regolarmente a scuo­
la e non sarà più escluso dal diritto allo studio pubblico. 
L'unità sanitaria di Penne ha ottenuto il «si» necessario dal 
comitato di controllo sugli atti della Regione Abruzzo, per 
l'invio di un'Insegnante di sostegno a Civitaquana. L'organo 
di controllo aveva fino ad oggi fermato la delibera, ponendo 
ostacoli e chiedendo chiarimenti. 

Il caso di Federico, riportato da tutti 1 giornali, era finito 
anche sul tavolo del Presidente della Repubblica per un espo­
sto formulato dalla madre del piccolo. 

Domani incontro Falcucci-sindacati 
per la vertenza dell'università 

ROMA — La vertenza dell'università continua. Dopo lo scio­
pero di venerdì — che ha ricevuto pressoché ovunque una 
alta percentuale di adesioni, con la sola eccezione di Milano 
— e l'Incontro del sindacati CGIL, CISL e UIL con il ministro 
alla Pubblica Istruzione, la trattativa è stata aggiornata a 
domani. Sembra che l'agitazione di venerdì abbia mosso 
qualcosa sul fronte del governo. II ministro ha Infatti affer­
mato di essere disponibile a trattare sul complesso dei pro­
blemi posti dal sindacati (docenti, non docenti, proposte di 
riforma) pur usando poi strumenti differenziati per l'applica­
zione. 

Trieste, prese di posizione 
contro il ddl sulla psichiatria 

TRIESTE — Immediate prese di posizione si sono registrate 
a Trieste nei confronti del provvedimento governativo che 
snatura la riforma psichiatrica. Gli operatori dei servizi di 
salute mentale, che proseguono l'esperienza avviata In que­
sta città da Franco Basaglia e concretata in una rete di effi­
cienti servizi territoriali, sottolineano come II Consiglio del 
ministri «ha dichiarato la sua stessa sconfitta di fronte a un 
programma di largo respiro e di grande rilievo sociale e uma­
no. Si ripropongono di nuovo i manicomi, sia pure sotto 
forma di Istituti per la riabilitazione». 

•Evidentemente»—sottolinea In una dichiarazione Mauri­
zio Pessato, responsabile della commissione regionale per la 
sicurezza sociale del PCI — «l'Importante è tornare al ricove­
ro e ai posti Ietto. L'importante è Illudere la gente (e ehi sta 
•male In primo luogo) che finalmente ci sarà una risposta al 
loro problemi. Il primo, passo è archiviare la legge 180 (poi -
.verrà 11 resto). Non è possibile non denunciare l'ipocrisia 
sottintesa al disegno di legge del governo. Come già ventilato 
due anni fa, adesso si troveranno i finanziamenti per ripristi­
nare (con un nome diverso, ovviamente) 1 vecchi manicomi». 

È morto il compagno Rissotto 
ROMA — È deceduto nel giorni scorsi a Roma 11 compagno 
Attillo Rissotto, già operalo dell'Arsenale Militare della Spe­
zia, iscritto al partito dalla Liberazione. Negli anni 60, colpito 
dalla rappresaglia politica del governi centristi, «xa stato co­
stretto a lasciare 11 lavoro e la sua città. Aveva 77 anni Alla 
moglie Bruna, alla figlia Elsa, al genero Carlo Riechini, re­
dattore capo dell'Unità, e al familiari tutti, giungano le con­
doglianze del partito e dell'Unita. 

li partito 

Convocazioni 
La Diret^orw del PCI è convocata per marcotadl 7 marzo afta 

or* 9.30 

I deputati comunisti sono temiti ad w w w prMonti 
ecoazions alla caduta di martedì 6 mano. 

Si è conclusa la parte finanziaria della vicenda Marcinkas-Calti 

Sì dei cardinali all'accordo 
tra I0R e 88 banche estere 

CITTA' DSL VATICANO — 
Con l'avallo dato dal consi­
glio del cardinali per Io stu­
dio dei problemi organizzati­
vi ed economici della Santa 
Sede alla transazione rag­
giunta tra Io IOR e le 88 ban­
che estere, tra cui l creditori 
italiani, l'intricata vicenda 
Marclnkus-Calvl può essere 
considerata chiusa almeno 
sotto li profìlo finanziarlo. 
•A suo tempo — afferma 11 
comunicato diffuso dalla sa­
la stampa vaticana — gli or­
ganismi competenti forni­

ranno adeguate informazio­
ni». 

È, cosi, prevalso l'orienta­
mento, di mantenere il con­
tenzioso aperto tra lo IOR e 
le banche creditrici a livello 
finanziario secondo la vec­
chia tesi del legali di mons. 
Marclnkus onde evitare che 
il discorso si allargasse alle 
responsabilità politiche con 
l'Inevitabile coinvolgimento 
anche della Santa Sede. Sta, 
ora, alle banche o al loro rap­
presentanti legittimi, rende­
re pubblici I termini dell'ac­

cordo raggiunto e la sua en­
tità finanziarla che si aggira 
sul 250 milioni di dollari da 
parte dello IOR. 

Quanto all'attività finan­
ziarla dello IOR, che ha Inte­
resse a Intrattenere anche 
nel futuro rapporti di deposi­
to con enti ecclesiastici resi­
denti In Italia e con banche 
italiane, resta aperta la que­
stione di avere una filiale sul 
tert Storto Italiano. Ma anche 
questa soluzione risolvereb­
be solo In parte 11 problema 
complesso del movimento 

dei capitali In campo Inter­
nazionale dato che lo Stato 
Città del Vaticano è uno Sta­
to •enclave*, vale a dire senza 
frontiere e controlli dogana­
li. DI conseguenza la banca 
vaticana, che risponde del 
suo operato solo al sovrano 
pontefice, può, se vuole, ac­
cogliere anche depositanti 1-
tallanl privilegiati e fare per 
loro conto tutte le operazioni 
possibili all'estero. E, piutto­
sto. Interesse della Santa Se­
de riorganizzare su altre basi 
l'attività dello IOR evitando 
nuovi scandali per la credibi­
lità della stessa Chiesa. 

Il consiglio del cardinali 
— afferma 11 comunicato — 
ha esaminato anche 1 bilanci 
preventivi 1984 della Santa 
Sede e dello Stato a t t a del 
Vaticano raffrontati con 1 
dati del consuntivi per gli 
anni 1962-83. Mentre si pre­
vede la chiusura In pareggio 

del bilancio dello Stato Città 
del Vaticano, per quanto ri­
guarda la Santa Sede è pre­
visto un disavanzo di SO mi­
liardi e 921 milioni di lire. 
Esso è comprensivo della vo­
ce Radio vaticana per 15 mi­
liardi e 815 milioni di lire. 
Viene, inoltre, rilevato che P 
onere complessivo del perso­
nale In servizio Irt Vaticano e 
In quiescenza Incide sul ol­
iando per circa 11 60% delle 
spese. 

Il consiglio. Infine, ha In­
caricato mons. Jan Schotte, 
che aveva riferito sulle ri­
chieste del dipendenti lald 
vaticani di far decorrere dal 
primo gennaio 1984 le nuove 
tabelle retributive, di defini­
re nel migliore dei modi la 
vertenza. Resta, pero, ancora 
da compilare 11 nuovo rego­
lamento generale del dipen­
denti vatlcanL 

AlcMtaSwtM 


